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Padova, febbraio 1880. 



La famiglia del compianto prof. Antonio Maooioni non 
saprebbe preparare alla memoria del suo caro estinto 
tributo più bello di queste dimostrazioni di simpatia, di 
stima e di dolore, che gli furono fatte nell’occasione della 
precoce sua fine. Essa è certa che il suo povero Antonio, 
se avesse potuto alzare per un momento la testa dal letto 
di morte, avrebbe sorriso di compiacenza nel vedersi così 
amato e così onorato, specialmente per opera di coloro in 
mezzo a cui aveva passata tanta parte della sua breve 
esistenza, e dei quali pregiava sommamente l’ affetto, la 
considerazione e la fraterna, fidata compagnia. Essa è 
certa che la mesta ombra di lui andrà superba di questa 
aureola gentile offertale dalle anime, che, dopo la fa- 
miglia, egli ebbe più care sulla terra: è una superbia pu- 
rissima, che può Seguirci anche al di là della tomba, 
perchè è tutt’uno con la coscienza di non essere vissuti 
indarno. 



Digilized by Google 



— 7 — 

(Epigrafe pubblicala in Padota il giorno dei funerali, 0 gennaio 1880.) 



ANTONIO MAGGTONI 

PROFESSORK N MATEMATICHE 
NEI- REGIO ISTITUTO DI UDINE 
A SOLI XXXIII ANNI SPIRAVA 
l’viii gennaio 

COLTO DA INSIDIOSO MALORE CHE CON RIPETUTI ATTACCHI 
NE LOGORAVA LA GRACILE FIBRA 
INASPETTATA LA MORTE 

LO COLPIVA FRA LE BRACCIA DEL GENITORE DESOLATO 
TRONCANDO LE SPERANZE DI UNA VITA 
ATTIVA VIRTUOSA E MODESTA 
TUTTA CONSACRATA ALLA SCIENZA 
ALL’AMORE DE* SUOI CARI 
AGLI AFFETTI GENTILI DELL’AMICIZIA 

POVERA FAMIGLIA 

NON ERA ANCORA DILEGUATA l’ AMBASCIA 
DELLA RECENTE PERDITA DELLA GENITRICE CARISSIMA 
CHE UN NUOVO LUTTO LA ASSALE 
Oli POTESSE AL GENITORE AI FRATELLI 
LENIRE L’ANGOSCIA DI TANTA JATTURA 
IL RAMMARICO PROFONDO 
CON CUI SI ASSOCIANO A LORO NEL PIANTO 

GLI AMICI 



Firmali. L. LtHAiii,V. Lorixzoki, E. Volrh, P. Farini, E. Drlla Oiurta, 
P. Odadagmini , !.. Ro*«mi, E. dott. Roui , O. Cattakro, O. I.anari. 
Att. 0. Morici ,0, B. Saltiori. 
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( Telegranuna del signor Preside dell' Istituto Tecnico di Udine.) 



€ Prof. Giovanni Marinelli 

Via Schiavi □ , Padova. 

Udine, 9 gennaio 1880. 

Se tempo, prego rappresentare questo Istituto 
Tecnico funerali dell' amico compianto desidera- 
tissimo professore Maqoioni. Esprimi famiglia 
nostro vivissimo immenso dolore. 

Misani. » 



( Telegramnui dei signori Studenti dell' Istituto Tecnico di Udine.) 



* Prof. Marinelli 

Università, Padova. 

Udine, 10 gennaio 1880. 

Allievi Istituto Tecnico addoloratissimi perdita, 
unanimemente porgono sensi vivi sentitissimi 
condoglianza, dichiarando imperitura memoria in 
essi valente professore affettuoso amico più che 
precettore. Pregano comunicare questi sensi fa- 
miglia Maggioni. Ringraziando rispettosamente 
salutano. 

Studrnti Istituto Tecnico. * 
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(Dal Giornale di Udine e da//a Patria del Friuli del iO gennaio i880.) 



Udine, 10 gennaio 1880. 

Una luttuosissima notizia è pervenuta oggi da 
Padova alla sottoscritta: il dott. Antonio Magoioni, 
professore di matematica in questo Istituto, mo- 
riva a trentatrè anni addì 8 gennaio corr. fra le 
braccia de’ suoi cari. 

Non è in questo momento che si possano dire 
molte parole a sfogo di dolore e in omaggio al 
perduto cittadino, ben sapendo del resto la sot- 
toscritta quanto il prof. Maooioni fosse noto ed 
apprezzato anche nella città nostra. La breve 
esistenza di Lui brillò per l’ integrità assoluta dei 
costumi e pel culto amoroso della famiglia, della 
scienza e della patria. 

La Direzione del r. Istituto Tecnico di Udine. 



( Dal Giornale di Udine e dalla Patria del Friuli del 1 0 gennaio 1 880.) 



PadoTa, 8 gennaio 1880. 

M’ è riservato un compito assai triste: annun- 
ciare la morte del prof. Antonio Magoioni, oggi 
avvenuta, ai non pochi amici che ebbe in Udine, 
ai suoi colleghi di codesto Istituto Tecnico, dove 
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egli insegnava, ai moltissimi che ne ammiravano 
le egregio doti del cuore e della mente. Ahimè! 
morire a trentatrè anni, nella età dei virili pro- 
positi , dei forti studi , quando si è circondati da 
una famiglia, come quella del povero Antonio, è 
cosa ben dolorosa! Eppure, abbenchè da qualche 
settimana coloro che lo amavano interrogassero 
ansiosi le sue soflerenze , onde conoscere le cause 
che parevano logorare la sua esistenza, nulla 
tiiceva presentire una così repentina sciagura. 

Amico suo carissimo (chè tale mi danno il di- 
ritto di affermarmi una ormai lunga consuetudine 
e un affetto vivo e ricambiato e una dolce corri- 
spondenza di servigi), oso affermare che altri 
certo più degnamente di me potrebbero ram- 
mentare agli amici il carattere suo integro e 
nobilissimo, la mente perspicace e colta, non sol- 
tanto nelle dottrine matematiche che avea pre- 
dilette, ma sì in moltissime altre parti dello sci- 
bile, il costume onesto e temperato, la parola 
sovente arguta, sempre franca e aborrente anche 
dall’ ombra della menzogna, la maniera coscien- 
ziosa fino allo scrupolo con cui adempieva la so- 
lenne missione d’insegnante che s’era addossata; 
pochissimi potranno più di me sentire il doloro 
della sua perdita. 

Ora egli è morto : — e su quella tomba pian- 
gono gli amici, piangono i parenti, piango un 
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povero vecchio, a pochi mesi di distanza stra- 
ziato da due fra le più gravi sciagure della vita: 
la morte della compagna dei suoi giorni; — la 
morte del figlio. Al fratello, alla sorella, ai ni- 
poti di Antonio, sopratutto a quel vecchio rispet- 
tabile tanto, osare una parola di conforto mi 
sembra una profanazione del dolore. 

A noi la larga eredità di nobili ricordanze che 
ci lascia il carissimo estinto , come argomento di 
perenne affetto per Lui , così sia stimolo ad imi- 
tarne le egregie virtù e a sopportare con virile 
dignità lo strazio di questa sua dipartita. 

Giovanni Marinelli. 



(Dal Bacchigliene di Padova del IO gennaio ISSO.) 

« 

L altr’ieri è morto a soli 3:3 anni il nostro 
concittadino, prof. .Antonio dott. Maooioni, inopi- 
natamente vinto da fiero malore. Volontario gari- 
baldino nel 1866, professore poi di matematica 
nella Scuola Nautica di Chioggia e nel r. Istituto 
Tecnico di Udine, aveva dato sempre le migliori 
prove di virtù cittadine, di intelligenza e di bontà 
d’animo. Partecipiamo perciò vivamente al lutto 
della sua famiglia per sì immatura perdita. 
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( Indit'iìto dei signori Pì'ofessori dell’ Istituto Tecnico.) 



Udine, li 13 genimio ISSO. 

Signore, 

La più grave delle angosce non trova leni- 
mento neanche ne’ pietosi accenti dell’amicizia; 
ma noi, colleghi di Antonio Magoioni, dobbiamo 
pur dirvi che alle lagrime paterne si associano 
amare le lagrime dei fratelli. Si, fraterno era 
r affetto nostro per quel virtuoso Cittadino che 
precoce fato strappava violento alla Famiglia ed 
alla Patria — e fraterno quello ond’Egli con 
espansione di cuore ci ricambiava. E d’altra 
parte non troveremmo un’ espressione efficace 
del dolore che ci investe : abbonda il sentimento, 
e deve quindi difettare la parola o riuscire in- 
felice e manchevole. 

Scriviamo perchè non ci siete vicino e ci rileva 
che sappiate il nostro lutto; perchè ci sembra uno 
sfogo e quasi un’ acre voluttà questo rivolgerci a 
Voi. Scriviamo altresì perchè l’opera del tempo, 
nulla togliendo alla immensità della sventura, la 
renderà tuttavolta meno intolleranda ; e allora, 
rivedendo questa pagina, non Vi sarà inutile il 
pensiero d’aver cresciuto un figlio nobilissimo, 
che visse ammirato da tutti e da tutti amato. 
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Oh, il più miserevole dei disordini è certa- 
mente quello di un padre condannato a gemere 
sulla tomba della sua creatura !... — Pure altri 
figli e degnissimi Vi rimangono: Essi non Vi 
saranno avari di carezze; anzi, col generoso 
proposito di compensarvi un poco, provvede- 
ranno a moltiplicarle. 

Accogliete, o Signore, il nostro caldo saluto 
e la protesta del più sincero compianto. 

I Professori del r. Istituto Tecnico di Udine 
Firmali ; Misam, Kamkri, Falcioni, Marinoni, Pontini, Wolk, 
Marchesini, Nallino, Qarollo, Bomni, Majbr, Albini, Paladini, 
Laemmlk, Clodig, Ramat, Del Pcppo, Sporeni, Violiktto. 

All’egregio Signore 
il D.'' Gaetano Maogioni 
in Padova. 



(Dtdla Patria del Friuli del SO gennaio ISSO.) 



Alla commemorazione del compianto Maogioni 
assistevano jeri tutti i professori del r. Istituto 
Tecnico, alcuni del r. Liceo, molti allievi del po- 
vero professore ed alcuni fra gli amici ch’egli 
ebbe fra noi. 

Il prof. ing. Massimo Misani , che primo parlò 
dell’estinto, ne ricordò con belle parole i meriti 

* 
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non comuni quale insegnante, ed il prof. Pala- 
dini, compagno di studi del poverd Maooioni, 
narrò la vita di lui facendo risaltare specialmente 
il carattere suo fermo ed integro e la sua cura 
continua e gelo.sa di compiere, a qualunque co- 
sto, il proprio dovere, [>roponeudolo perciò come 
esempio ai giovani. 

Ricordando le .sofferenze di lui incessanti e la 
vita solitaria cli’ei visse, il prof. Paladini trovò 
tali parole da commuovere tutti gli uditori; e 
fu pure commovente T addio ch’egli diede, nella 
chiusa del suo discorso, al suo povero amico di 
cui [liù non udiremo la voce soave. 



(Estratto dal P. V. dell' Accademia di Udine del S3 gennaio 1880.) 



Dopo la lettura del Processo Verbale della se- 
duta antecedente, il Presidente dell’Accademia, 
prof. cav. G Pirona, annunzia la morte del 
nostro collega socio ordinario, prof. Antonio 
Maooioni, avvenuta in Padova 1’ 8 gennaio p. p. 
Il Presidente, dopo aver constatato con dolore 
come egli fosse stalo eletto socio appunto cinque 
anni innanzi, l’8 gennaio 1875, riassume per 
sommi capi le qualità d’ingegno e di cuore che 
distinguevano l’egregio estinto. 
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L’Accademia, udita la comunicazione del suo 
Presidente, ne approva alla unanimità la pro- 
posta di inviare in nome di tutti una lettera di 
condoglianza alla egregia famiglia Maggioni. 

La lettera è del seguente tenore: 

Di 

Udine, 30 gennaio 1880. 

L’Accademia, nella sua ultima seduta del 23 
gennaio, ha ricevuto la mesta comunicazione 
della mancanza ai vivi del dott. Antonio Mag- 
GiONi, suo benemerito socio ordinario. 

Tutti i convenuti hanno deliberato di man- 
dare alla famiglia, a nome dell’intiero Corpo, 
le più vive manifestazioni di condoglianza. 

I sottoscritti compiono questo doloroso e sacro 
dovere, aggiungendo per proprio conto aH’cgregia 
famiglia Maggioni, così crudelmente colpita, le 
espressioni del loro particolare compianto. 

IL PRRSIDENTR 

G. A. PIRONA 

« • Il Segretario 

G. Occiom-Bonappons. 

Air Illastrìssima 
Famiglia Maggioni 
Padova. 
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(ComnMmorujtoui (l) /file nella sala nuujgiore dell' Istiluta Tecnico 
di Udine, il *5 gennaio ISSO.) 



PAROLE DETTE DAL DIRETTORE DELL’ISTITUTO 

PROF. MASSIMO MISAM. 



La notizia della morte del prof. Antonio Mao- 
<uoNi, intesa sedici giorni or sono, commosse ed 
addolorò quanti lo avevano conosciuto. Più che 
mai restammo colpiti al miserando caso noi do- 
centi 0 voi allievi di questo Istituto, dove per 
ben sette anni il diletto estinto con gelosa co- 
scienza, con amore vivissimo, esercitò il suo 
ministero, e dove per quella corrispondenza d’af- 
fettuosi sensi, che è dote dei membri dell’ umana 
famiglia, ci pare ancora di ripigliare con lui i 
nostri colloqui, di udirne la dolce parola, di mirarne 
le care sembianze. 

L’ambascia che allora s’impadronì degli animi 
nostri non ci permise di dare libero sfogo al do- 
lore e di degnamente commemorare il compianto 
collega; oggi soltanto in quest’aula possiamo 



(I) Di queste due Conimemora/ioni vennero già pubblicati 300 
esemplari a cura del Consìglio dei Professori dell' Istituto Tecnico, 
giusta il voto espresso in seduta del 3 febbraio 1880. 
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mandare insieme reverenti un saluto alla memoria 
di lui , che fu uomo per molti pregi ben meri- 
tevole dei migliori elogi. 

Di Antonio Maooioni un collega, che dall’ ado- 
lescenza gli fu amico e seppe dell’ intima sua vita, 
dirà i meriti distinti che lo raccomandano alla 
nostra ammirazione come studente, come figlio 
e come cittadino; a me sia lecito, per poco, più 
particolarmente discorrere delle doli che lo ador- 
navano come insegnante. 

Attitudine di mente ed indole di educazione 
eccitarono nel nostro Antonio quell’ amore alla 
ricerca del vero che è distintivo delle anime 
più elette; per tempo egli senti qual fosse rutfioio 
per cui doveva spendere le forze sue, e, dedicatosi 
con ardore al culto delle scienze positive, volle 
fare scopo della vita l' insegnamento. Dallo studio 
dei sommi antichi da lui prediletti attinse egli 
quel rigore di metodo così esemplare, così logica- 
mente deduttivo al quale informava le sue lezioni, 
nè, con minor interesse, educato alla scuola di 
illustri maestri, dava opera allo studio dei mo- 
derni, vago sempre dell’acquisto di nuove cogni- 
zioni che gli offrissero e • mezzo di addentrarsi 
nella indagine del vero e valido sussidio nell’inse- 
gnamento. 

Non è agevol cosa per certo raggiungere lo 
scopo che nei nostri Istituti tecnici si propone 
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lo studio delle mateniaticlie, in quanto che, se 
conviene principalmente ricordare che dei vari 
processi che esse insegnano ed adoperano è 
necessità trarre profitto immediato per le ricerche 
relative ai numeri ed alle quantità geometriche, 
non è da dimenticarsi nemmeno che ad esse è 
assegnato altro importante uPficio quale è quello di 
afforzare le facoltà della mente e dirigere lo spirito 
a risolvere questioni di ragionamento, qualunque 
del resto sia la natura degli enti a cui esso si ap- 
plichi. 

Di questo problema il nostro Maooioni aveva 
fatto uno studio particolare, c presto gli riesci 
di giungere a soddisfacente soluzione; spinto però 
da quello scrupolo che era nota peculiare del suo 
carattere, amava con fino criterio pedagogico 
sviscerarlo sotto tutto le forme, desideroso più 
che mai d’ andar fino al fondo d’ ogni ricerca 
per trovare il meglio, persuaso, nella sua leale 
modestia, che la perfezione nel metodo sia pur 
su.scettibile sempre di qualche nuovo progresso. 

Ond’ è che la sua abilità di docente chiara 
rifulgeva nelle lezioni pregiate per ordinato svi- 
luppo di idee e di concetti che guidavano l’al- 
lievo dal semplice al complesso, sempre per vie 
libere da soverchie astruserie, nè però mai gli 
veniva fatto di offendere il rigore scientifico per 
amore del piano e del facile, che, ove qualche 
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difficolfà si presentasse, ben sapeva vincerla con 
paziente insistenza o ricorrendo ad esempi oppor- 
tunamente scelti e convenienti ad. illustrare od 
una generale teoria o l’astratto teorema. 

Il motto: Avancez^ et la fui vous viendra non 
stava certo scritto sulla sua bandiera; e come 
in tutte le scienze, ma nelle matematiche in 
special modo , una verità deriva dall’ altra e 
tutte s’annodano fra loro di guisa che, messa in 
dubbio r esistenza d’ una , r intero edificio risulta 
sconnesso e crollante, così poneva egli somma 
cura che i suoi uditori acquistassero piena la 
convinzione dell’esattezza e verità delle sue affer- 
mazioni, nè mai procedeva d’un passo senza 
conseguire prima la certezza che nelle loro menti 
non vi fosse nulla di falso o di oscuro. 

Maestrevolmente nello svolgere il proprio inse- 
gnamento alternava il processo analitico col sin- 
tetico, salvo sempre quel rigore scientifico che 
è uno dei migliori pregi delle scienze matema- 
tiche, del quale era tenerissimo, ed assai parca- 
mente ricorreva al meccanismo del calcolo; chè, 
se spedito, sicuro e di più facile apprendimento, 
non è però il più opportuno a produrre chia- 
rezza di idee e dare sviluppo alle facoltà del ra- 
gionare. 

La passionata sua devozione alla scuola ed il 
costante proposito d’ un intellettuale perfeziona- 
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mento lo trascinavano ad approfondire quegli studi 
nei quali fino dai primi anni dei corsi univer- 
sitari aveva aspirato a distinguersi; leggeva e 
meditava i libri dei grandi maestri, alcuni fra 
i quali erano a lui famigliari, e faceva tesoro 
delle loro dottrine, nè certo avrebbe mancato 
di trarne frutto a vantaggio della scienza, se 
alla potenza dell’ingegno ed all’amore del lavoro 
fosse stata compagna la robustezza della fibra. 

Forzato talvolta per la mal ferma salute all’ ino- 
perosità intellettuale, se ne doleva nei confidenti 
colloqui co’ suoi intimi, e mal tollerava vedersi 
interdetto il compimento del desiderio di tratte- 
nersi ed addentrarsi in quelle speculazioni che 
offrono fecondo campo di preziosi e nuovi conquisti 
a chi, come lui, vi porta ricco contributo di dot- 
trina e di costanza. 

Nè gli studi delle matematiche distolsero il 
nostro Magoioni dal consacrarsi a quegli altri che 
toccano più da vicino il sentimento e sono ben 
gradito pascolo alle anime nobili e sensitive quale 
era la sua. Dalle astrattezze dei numeri e delle 
figure egli aveva bisogno di ritemprarsi in un 
campo più libero , amava di respirare un’ aria 
più aperta nelle regioni del pensiero , di associare 
nell’azione l’ intelligenza all’ affetto, faceva quindi 
tema delle sue occupazioni meglio gradite la let- 
tura degli scrittori nostri i più eccellenti, di cui 
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il suo gusto squisito lo traeva a profondamente 
sentire tutte le recondite bellezze. Il senso del 
bello e del vero si componevano nel suo animo in 
perfetta armonia, per il che le virtù più nobili 
e più desiderate del cuore in lui rifulgevano , e 
prima fra tutte un’ingenua modestia che, ben 
può dirsi, dava alla sua persona una impronta 
affatto propria. 

Destino infelice! una malattia, i cui germi si 
manifestarono allorquando il culto devoto alla 
patria lo aveva chiamato a combattere le guerre 
della nostra indipendenza, doveva spegnere nel 
fiore della vita una sì preziosa esistenza. 

Antonio, alla tua benedetta memoria unanimi 
docenti , discenti ed amici mandiamo , tributo d’ af- 
fetto, r ultimo saluto f il ricordo delle tue virtù 
ridesta in noi vivo e sconsolato desiderio di te 
ed auguriamo al paese nostro uomini che, come tu 
fosti, stranieri alle ambizioni, semplici, schietti, 
con piena fede e devozione nel vero, congiungano 
all’amore del dovere e della scienza, quello della 
famiglia e della patria. 
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LETTA DAL PROF. VITTOR LUIGI PALADINI. 



Signori, 

Noi siamo tuttavia commo.ssi da recente jattnra. 
Inopinata morte rapiva, il dì 8 del corrente mese, 
il dott. Antonio Maooioni, di 33 anni, professore 
in fjuesto Istituto. 

Ho accettato il mesto compito di tratteggiarvi 
la sua vita, ricca di virtù e di sciagure, perchè 
gli fui compagno e amie» nella carriera degli 
studi, amico e collega in quella più diffìcile del- 
r insegnamento; e m’ è parso che T affetto antico 
e il cordoglio presente potessero, in parte, sup- 
plire alla scarsezza dell’ ingegno mio. Se mi fossi 
ingannato, spero non mi negherete cortese indul- 
genza. 

Ei nacque a Padova, addì 8 marzo 1846, dal 
vivente medico Gaetano e dalla defunta Elisa 
Fracasso. Nella puerizia mostrò animo mite, affet- 
tuoso e, in quel crepuscolo dell’ intelligenza, pron- 
tezza di raziocinio e tenacità di memoria. Supe- 
rati gli studi elementari * e ginnasiali , colla guida 
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illuminata del padre, senza cui si sa che le fatiche 
del maestro sono quasi sempre infruttuosa semento, 
frequentò il Liceo, dov’ebbe valenti professori, tra 
quali r illustre Zanella, da cui attinse certo l’a- 
more alle lettere e la robusta naturalezza dello 
stile. Era fra i più distinti della scuola, stimato 
e lodato per svegliatezza d’ingegno e per esem- 
plarità di condotta; ma, lontano dall’ invanirsi 
delle lodi, mostrava anzi non avvedersene. Noi 
condiscepoli lo guardavamo con quel senso di 
curiosa meraviglia che desta l’altrui superiorità, e 
nei buoni si traduce in emulazione, nei cattivi in 
invidia. Ma un’ altra sua spiccata qualità eccitava 
maggiormente il nostro interesse: una serietà 
precoce, da parer a prima giunta accigliata, ostica; 
serietà che in lui procedeva dalla consapevolezza, 
rara ne’ giovani, che la vita, invece d’essere una 
festa da godere , quando non sia un’ aspra bat- 
taglia da combattere, è un'ardua missione da 
compiere. Cosicché, pago di scarsa ma eletta com- 
pagnia, non si concedeva mai nò a sciammanate 
baraonde, nè a banali sollazzi. Ma sebbene, per 
così dire, amasse isolarsi, era a tutti caro ed amico, 
0 chi ricorreva a lui, trovava aiuto e lume, spe- 
cialmente nelle disciplino matematiche, per le 
quali aveva, più che rapidità di concezione, feli- 
cità d’intuizione. Nò per quanto la lezione fosse 
scabrosa, e disagevole il farla apprendere, mai 
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s’ annoiava , mai s’ impazientiva , rivelando sin 
d’ allora la tendenza e l’attitudine didattica, di 
che altri v’ha degnamente parlato. E, nell’inti- 
mità della conversazione, nelle confidenze ilari 
dell’amicizia, il suo riserbo, il suo atteggiamento 
austero spariva , per dar luogo man mano ad una 
afiabilità serena, ad una giovialità saporita, che 
mettevano a nudo la bontà del cuore e l’argu- 
tezza della mente. 

Riuscito brillantemente nell’ esame di maturità, 
(ora di licenza) s’iscrisse nell’anno scolastico 
03-64 ai corsi universitari di Matematica, dove 
continuò a segnalarsi per solerzia e profitto, 
mentre andava accentuando la quieta uniformità 
delle abitudini e la pacatezza del carattere, che 
solo dall’ardore di libertà dovevano essere in- 
terrotte. Le sue convinzioni audacemente liberali, 
l’intrinsichezza con giovani in odio alla Polizia 
austriaca, gli valsero qualche brusco richiamo, 
una perquisizione domiciliare e la sospensiva 
dall’ Università. 

Il 12 maggio 60, nell’ imminenza della guerra, 
emigrò. Arruolatosi nel X” reggimento dei volon- 
tari, io lo vidi a Ferrara prima, in Tirolo poi. 
L’amore di patria aveva operato in lui un gran 
mutamento, dando maschia elasticità alla sua gra- 
cile fibra e vivacità nervosa a’ suoi atti a’ suoi 

/ 

detti. Ritornò incolume dalla campagna, nè mi 
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consta ch’egli abbia preso parte ad alcun fatto 
d’ armi , dove certo avrebbe data prova di quella 
prode fermezza, che nasce dalla profonda convin- 
zione e vai più dell’inconscio coraggio, poiché 
questo nel disastro s’ammorza, quella resiste e 
trionfa. 

Senonchò, i disagi e le fatiche, eccedenti te 
sue forze, inavvertiti nella febbre deirentusiamo, 
predisposero forse la sua delicata complessione a 
quel malore, che quattordici anni dopo lo uccise. 

Ripigliati gli studi, nel maggio 07 prese la lau- 
rea in Matematica. Ma, ahimè! nell’estate suc- 
cessivo, mentre stava per dare gli esami di abi- 
litazione all’insegnamento liceale, fu assalito da 
acuta enterite. Sin da quell’ epoca si pronunciò, 
nella regione inferiore del suo addome, una du- 
rezza di natura sospetta; però le efficaci cure 
mediche riuscirono a dissolverla. NeH’autunno del 

68, parendo digià ristabilito, fu proposto dagli 
illustri professori Bellavitis e Turazza, quale 
sostituto nella vacante cattedra di Matematica 
alla r. Scuola nautica di Chioggia. Venne accet- 
tato e , assunte interinalmente le sue funzioni nel 
novembre, fu nominato reggente nell’agosto del 

69. Nella festa per l’inaugurazione del nuovo nome 
di Cristoforo Sabbadino, dato dal Municipio allo 
stabilimento delle pubblice scnole di Chioggia, ei 
lesse l’elogio del valente idraulico della Veneta 

3 
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Republica. Quel discorso, vuoi per animala bel- 
lezza di stile, vuoi per valore di sostanza, attinta 
con accurate ricerche alle fonti, ebbe commenti 
e lodi vivissimi, e se ne volle la stampa, la 
rpiale andò ad incremento del fondo per l’ere- 
zione d’ un busto al Sabbadino. 

NoH’autunno dell’anno stesso, mentre s’appa- 
recchiava con alacrità, a sostenere gli esami 
d’idoneità, cadde di nuovo ammalato. Ricomparve 
la fatale durezza, da nuova diagnosi qualificata per 
un vero tumore, il (pialo tenne i suoi cari per 
qualche tempo in jienosa apprensione. Mercè un 
taglio chirurgico, il tumore suppurò esterior- 
mente, ma la ferita non si rimarginò mai più. 
I medici fidavano nel vigor giovanile; taluni 
perfino affermarono , che quella sarebbe stata una 
valvola di sicurezza per l’infelice. Fatto è, che 
tale imperfezione lo impensieriva sinistramente, 
e che da quell’ epoca non ebbe più pace. 

Nel febbraio del 70 potè ripigliare il corso 
delle sue lezioni a Ohioggia, e, due mesi dopo, 
quel Consiglio comunale lo elesse membro della 
Giunta di Statistica. Nella primavera vegnente 
fondò , colla cooperazione del suo carissimo amico 
dott. Angelo Perlasca, e lo diresse per un anno 
intero. Il Circondario di Chioggia, periodico che 
con larghezza di vedute, con vera indipendenza 
e sobrietà di linguaggio, proj)ugnò strenuamente 
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gl’ interessi di Chioggia, della sua laguna, del suo 
territorio. Un decreto del novembre 1872 lo no- 
minò reggente di Matematica e di Disegno topogra- 
fico in questo r. Istituto, ov’egli si recò, lasciando 
a Chioggia uno strascico di simpatie e di gentili 
ricordi. Nel marzo 73, in que.sla sala, tenne 
un’ applaudita conferenza su Archimede. L’anno 
dopo, altro decreto lo proraoveva a titolare, e 
il Consiglio scolastico lo eleggeva professore di 
scienze fisiche nei due corsi di questa Scuola 
magistrale. Finalmente , nel 1875, l’Accademia di 
Udine gli rimetteva il diploma, con cui lo nomi- 
nava suo socio ordinario, e nell’anno seguente, 
gli veniva conferito il posto di docente nel Col- 
legio femminile Uccellis. 

Ma risaliamo la corrente del tempo, per pi- 
gliar Labri vo sul principio del periodo patologico 
della sua esistenza, ed accompagnamelo dallo 
scorcio del 69 ai primordi dell’ 80, dai 23 ai 33 
anni. È un decennio, che abbraccia l’età più 
lieta e più gagliarda dell’uomo; quando l’intel- 
letto. tesoreggiando le giovani forze avvalorate 
dagli studi, si feconda in severe lucubrazioni, 
si esplica in felici creazioni ; quando il cuore 
batte riboccante d’ affetti, e il sangue, vellicato 
dal senso, corre veloce, arde nelle vene e infiamma 
la fantasia, nella quale s’aprono orizzonti di spe- 
ranze, d’ eispirazioni. 
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Povero amico! quell’ etti, agli altri così bella, 
così ricca d’emozioni, d’illusioni, di gioie feb- 
brili, ti è avvelenata da vaghe, proteiformi sof- 
ferenze, da segreti terrori; una morbosa nube 
ti fivscia, r infelicità ti avvinghia nelle sue spire 
omicide, ti paralizza il cuore c il cervello. 

Chissà quante volto ti sorrise l’idea d’ un’o- 
liera saliente, che t’avrebbe rivelato, e mentre 
l’andavi architettando, neirallottatrice immagi- 
nazione, lo spettro di quell’ insidiosa ferita sorgeva 
improvviso, a ricacciar bruscamente quei giocondi 
fantasmi e si faceva bujo nel tuo intelletto, e 
ricadevi nell’ odiata inerzia, e lo spirito accasciato 
ti fremeva e piangevi; 

('hissà (piante volte, tu cosi tenero negli affetti, 
'ti sarai abbandonato al sogno inebriante d’una 
famiglia, nel cui fondo roseo si disegnavano le 
figure soavi d’ima donna e di figli adorati, e ti 
armonizzava neU’anima l’idillio amoroso; ma ri- 
sorgeva lo spettro implacato a rinfacciarti il vero, 
a persuaderti, ad importi la crudele risoluzione di 
viver solo. Solo! è una triste parola. 0 Signori, 
chi ha esperimentate le lontananze forzate, può 
solamente comprendere, quale diade di patimenti 
racchiuda per certe anime questa parola! 

Là, romito nel silenzio freddo della sua camera, 
col desiderio ostinato dei diletti parenti, degli 
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amici d’infanzia, del paese natale, cui si asso- 
ciano le più toccanti memorie; or ])rostrato da 
reali sofferenze, or agitato da tetri presagi , che 
arrestano gl’impeti dell’ ingegno e ne spengono 
il lume, eccovi l’amico nostro, nel miglior tempo 
del viver suo. 

Aggiungete le sventure, che profondamente 
lo contristarono. Prima, la morte del giovane 
cognato ingegnere Belloni, che lasciò derelitti 
cinque figli e la moglie, onde il padre, rico- 
vrandoli , sentì scossa la sua domestica economia ; 
poi, la morte della mamma, che lo adorava e, 
sapendolo disgraziato e forse prevedendo Tini- 
^ matura sua fine, lo colmava di quelle blande 
carezze, di quelle previdenti attenzioni, di cui 
soltanto è capace il cuor pio dello madri; 

Aggiungete, ch’egli evitava divertimenti e 
clamorosi ritrovi, dove pnr molti trovano il mo- 
mentaneo sollievo dei loro affanni, non solo per- 
chè abborrente da tutto ciò che odorasse di vol- 
garità o di frivolezza, ma altresì perchè doveva 
scontare, con grossi squilibri di .saluhi, ogni 
lieve alterazione di abitudini e di regola igie- 
nica. 

Ed io stimo non andar errato, pen.sando che 
taluno, in questo mondo di temerari a])prczzamenti, 
avrà interpretato qual testimonianza di selvati- 



Digilized by Google 




/OÓfi 



— 30 — 

chezza o d’orgoglio o di sterilità, l’isolamento di 
queir anima cortese, modesta, appassionata. 

Ma, per esser verace, dirò ch’egli ebbe i 
conforti di buoni, schietti e zelanti amici, degni 
proprio di lui, alcuni dei quali mi veggo qui in- 
nanzi. Senonchè, o Signori, vi sono angoscio nella 
vita, che le più dilicate cure della più sviscerata 
amicizia non valgono a lenire: essa è vital 
brezza che bacia la pianta rósa dall’insetto, ma 
non può ridarle vigorosa freschezza. 

Eppure , mai sul suo labro una di quelle voci, 
iraconde o querule, che sogliono irrompere dal- 
r anima dei tribolati, perchè egli era un forte 
carattere e sapea dominarsi, e il fascio de’ suoi^ 
dolori volle portarlo da solo. Mi ricordo un giorno, 
che, ignorando io pure la sua infermità, lo ri- 
chiesi del perchè non s'anmiogliasse : mi rispose 
incisivo, secco: «Devo o voglio bastare a me 
stesso», magnanima espressione, che compendia 
l’energia del carattere e la grandezza del sa- 
crificio. 

Così lo stillicidio lento del suo dolore rimase 
un segreto ai più : al che contribuì potentemente 
un tratto spiccatissimo della sua fisionomia mo- 
rale, che illudeva anche l’osservatore più accorto; 
perocché una geniale compagnia lo metteva di 
buon umore e allora s’ abbandonava ad un’ alle- 
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gria ingenua, quasi infantile; i motti arguti e 
le facezie più originali sgorgavano copiosi dalla 
sua bocca. Fosse naturale o studiata contradi- 
zione tra la realtà e l’ apparenza , fatto è eh’ essa 
rendeva superlativamente difficile scoprire il vero 
stato del suo spirito. 

E accresceva l’ illusione un altro tratto este- 
riore della sua vita : la sua operosità. Quantunque 
si dolesse di non poter dedicarsi ad opere di 
grande lena, ei lavorò sempre, anche a costo 
di deteriorare le sue condizioni fisiche, nè venne 
meno un istante alle mansioni del suo ufficio, 
perchè del dovere aveva il sentimento radicato 
e prepotente, e, ad ogn’ altra, preferiva la sodi- 
sfiizione che vien dal non aver tradita l’altrui 
fiducia. 

Povero amico! ha resistito, ha tirato avanti 
alla pari degli altri , quando allentò il suo passo, 
fu per morire. 

In tal guisa, dotato d’un ingegno rigoglioso, 
versatile, alla dottrina matematica accoppiò una 
larga erudizione letteraria e scriveva con un 
senso d’arte, raro in chi di preferenza coltiva 
le scienze esatte. Si occupava di tali studi con 
predilezione e con ardore nelle vacanze autunnali, 
quasi intendesse, spaziando nel cielo dell’ideale, 
tra le sue forme morbide, vaporose, ricreare il 
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pensiero, costretto, nella stagione scolastica, a 
piegarsi entro i confini aridi , precisi delle specu- 
lazioni matematiche. Fin da giovanissimo attese 
allo studio delle lingue; seppe, oltre latino e 
greco, il tedesco, il francese e quel tanto d’in- 
glese, che gli permettesse la lettura di libri utili. 
Tradusse per esercizio, ma con diligente cura, 
alcune commedie del Lessing e parecchi lavori 
scientifici. Ordinato e puntuale in ogni cosa, ser- 
bava d’ogni studio, d’ogni libro, appunti, recen- 
sioni, richiami. Ma, adorno d’una riservatezza, 
d’una modestia veramente eccezionali, non c’era 
pericolo che mettesse in mostra un bricciolo della 
sua soda e ampia coltura ; come non c’ era pe- 
ricolo che facesse atto o parola, per ottener 
promozioni o vantaggi nella sua carriera. Quel 
poco che gli venne accordato, lo dovè sempre 
a’ suoi meriti e all’ interessamento di persone 
autorevoli che, a sua insaputa, richiamarono su 
lui l’attenzione del (Governo e d’altre pubbliche 
rappresentanze. 

Come nel lavoro, altrettanto era pertinace negli 
affetti, nè mai alcuno ebbe a rimproverargli 
defezione o tiepidezza, che anzi si cruciava, 
quasi egli lo fosse! di non poter render felici le 
persone amate. Anima generosa, schietta, refrat- 
taria ad ogni ombra di male, proclive al bene, 
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intransigente sol quando si trattasse di onestà e di 
lealtà, pigliava vivo interesse per chi lo richiedeva 
di qualche servigio, prodigava soccorsi ai biso- 
gnevoli , sentiva pietà d’ ogni sventura. 

Ebbe statura mezzana; testa grossa, angolosa, 
tagliata a linee rigide; struttura debole; membra 
scarse , barba e capelli folti . neri come gli occhi 
scintillanti; la sua faccia aperta, frequentemente 
accesa da subitanei rossori, esprimeva il candore 
e la sensibilità quasi femminile; il gesto parco, 
parca la parola, ma pensata, concisa, facile; il 
portamento eretto , grave : il tutto avvolto come 
in un’ombra di pensosa mestizia. 

Ed ei non è più. Per un fenomeno strano, 
l’aria sottile, vibrata, di Udine, che dapprincipio 
aveva prodotto una recrudescenza a’ suoi mali, 
negli ultimi tempi pareva averlo ritemprato, e 
si era rianimato all' ultimo bacio della speranza. 
Nello scorso autunno, si sentiva così rinvigorito, 
ch’era venuto nella risoluzione, di chiedere al- 
l’arte medica il rimarginamento della ferita, ormai 
ridotta a proporzioni esigue. Ma, pur troppo, 
correva tra essa e l’intestino un intimo rapporto, 
che doveva riuscirgli esiziale, l’ochi dì dopo 
l’ultimo suo ritorno a Udine, fu preso da febbre, 
sospettata d’ infezione e venne consigliato di resti- 
tuirsi in famiglia. Le purulenze, assorbite dal 
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sangue, trasmesse al fegato, produssero degli 
assessi, i quali, crescendo di giorno in giorno, 
alimentando la febbre, in poco piti di due mesi 
occasionarono l’inattesa catastrofe. Egli, non pensò 
mai di dover morire, comprendeva la gravità del 
morbo, si apparecchiava a una lunga e tediosa 
convalescenza, ma non pensò mai ad una fine 
tanto immatura. Le anormali condizioni del fegato 
determinarono la paralisi al cuore, che lo uccise 
(piasi istantaneamente. 

Signori, il martire ignorato, avvolto nella 
sindone della sua infelicità, ha varcati gli orizzonti 
della vita e s’è dileguato nel cielo della speranza, 
lasciando nel lutto quanti lo conobbero e ama- 
rono; lasciando desolati i fratelli e il vecchio 
padre, la cui anima lagrimosa va interrogando 
il silenzio dei sepolcri che serrano le sante re- 
liquie di nove figli e della lor madre diletta. 
Noi abbiamo perduto un onorato cittadino, un 
valente collega, un caro amico. Addio povero 
Antonio! più non ti vedremo, non udremo più 
la tua voce soave. Questa terribile certezza mi 
stringe il cuore, mi sforza al pianto. Ma pur 
scema il mio cordoglio, pensando che di te ri- 
mane la pia e venerata memoria, perchè hai 
molto amato e molto sofferto; perchè tu hai 
lasciata T eredità più cospicua concessa ai vi- 
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venti, una catena di gentili affetti, una traccia 
luminosa di nobili esempi; e da te i giovani 
apprenderanno la dignità del carattere, la co- 
stanza del lavoro, il coraggio della sventura, la 
forza del sacrificio; e le tue virtù saranno ricor- 
date e benedette da quanti sappiano che, la 
grandezza della patria sfa nella grandezza delle 
virtù de’ suoi figli. Povero amico, addio! 
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